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Una saggezza della testa e… una saggezza del cuore 

 

Premessa 

 

Sin da bambini ci viene insegnato che la matematica non è un’opinione, ma è sempre vero che 

uno più uno fa due? No, non sempre. Ci sono delle volte in cui uno più uno può fare molto di 

più perché un cuore unito a un altro cuore moltiplicano all'infinito l'amore, ed esso, talvolta è 

anche più complicato della matematica. Nella matematica veniamo guidati dalla mente e dalla 

ragione, mentre nell’amore sono le emozioni e i sentimenti a guidarci. 

“C’è una saggezza della testa, e… una saggezza del cuore”, troviamo questa frase in “Tempi 

difficili”1. Questo secondo noi è il messaggio principale che lo scrittore vuole trasmettere a noi 

lettori. Rita Levi-Montalcini un giorno espresse, al riguardo, questo pensiero: “Tutti dicono che 

il cervello sia l'organo più complesso del corpo umano, da medico potrei anche acconsentire. 

Ma come donna vi assicuro che non vi è niente di più complesso del cuore, ancora oggi non si 

conoscono i suoi meccanismi. Nei ragionamenti del cervello c'è logica, nei ragionamenti del 

cuore ci sono le emozioni”.  

 

La nostra tesi: tutta l’opera di Dickens spiega i segreti della saggezza del cuore 

 

Secondo noi, Dickens vuole trasmettere il messaggio che bisogna saper capire quando 

ragionare ascoltando solo la mente e quando poter lasciare spazio alla fantasia, al cuore e alle 

emozioni. È importante ascoltare il proprio istinto e agire mediante il discernimento, tentando 

di trovare sempre la strada più consona. Nella vita il calcolo e la razionalità non sono tutto, in 

quanto i vuoti che lascia la mente vengono colmati dal cuore. Le persone che ragionano solo 

con la mente sono persone opportuniste che compiono azioni solo per scopi e interessi 

personali, mentre le persone che ascoltano il cuore sono persone gratuite che fanno del bene 

senza secondi fini. Il contrario di opportunismo è la gratuità. Noi crediamo che l’essere gratuiti 

nei confronti degli altri ti renda una persona migliore, che è sempre disposta ad aiutare il 

prossimo, col cuore, senza volere nulla in cambio, perché tutti hanno bisogno di amore e 

compassione. Per riuscire ad aiutare gli altri e a perdonarli, dobbiamo partire dal fatto che tutti 

possiamo sbagliare e avere delle colpe e tutti abbiamo bisogno di continue possibilità di 

riscattarci.  

 
1 Charles Dickens, Tempi difficili, a cura di Maria Rita Cifarelli e Cristina Scagliotti, Torino, Editrice Einaudi, 2014, p. 268. 

https://www.frasicelebri.it/argomento/musica/
https://www.frasicelebri.it/argomento/medici/
https://www.frasicelebri.it/argomento/donne/
https://www.frasicelebri.it/argomento/efficienza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/logica/
https://www.frasicelebri.it/argomento/emozioni/
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Primo segreto: siamo felici se lasciamo spazio al cuore 

 

I bambini amano immaginare, sognare e inventare. Tutte queste cose sono possibili perché non 

ostacolano il fluire naturale delle emozioni che provano, magari senza rendersene conto. Poi si 

cresce e piano piano si inizia a dare meno ascolto al cuore e concentrarsi di più sulla parte 

razionale delle cose. Ma il cuore non smette mai di essere fanciullo e l’immaginazione non ha 

fine, se si dà ascolto anche ai propri sentimenti. In ogni persona adulta c’è una parte che rimane 

bambina, coloro che sanno mantenerla in vita riflettono molto con i sentimenti e con il cuore, 

sono molto gentili, compassionevoli e pensano anche al bene degli altri. Alcuni ne sono 

consapevoli, altri un po’ meno, ma basta solamente ascoltarsi per trovare la propria parte 

fanciulla. La fanciullezza del cuore è, quindi, il valersi dell’ascolto dei propri sentimenti, 

perché quest’ultimi non hanno nulla a che fare con la razionalità.  

Nel libro “Tempi Difficili” c’è molta razionalità, il signor Bounderby e Gradgrind - per 

esempio - la rispecchiano. Gradgrind nella scuola di Coketown propugna una disciplina, come 

ribadisce più volte, basata su fatti e nient'altro che fatti, non si lascia spazio alle immaginazioni, 

fantasie e tutto quello che riguarda la spensieratezza e l'infanzia. A tal proposito, nel capitolo 

Come va a finire2 si dicono, secondo noi, le cose che nella educazione vittoriana vengono 

vietate: “Che cosa aveva più ormai da spartire con i sogni dell’infanzia, con le sue fiabe 

leggiadre, con la grazia, la bellezza, l’umanità, le illusioni di cui adorna il futuro?  Tutte cose 

belle in cui credere da piccoli, da ricordare con tenerezza una volta adulti perché, allora, anche 

la più insignificante di esse si eleva alla dignità di una grande e benevola disposizione del cuore 

che consente ai piccini che soffrono di avventurarsi per le vie irte di sassi di questo mondo, 

conservando quel piccolo angolo fiorito con le loro mani pure. Un giardino nel quale i figli di 

Adamo farebbero meglio a entrare più spesso per scaldarsi al sole con fiducia e semplicità”. 

Questo passaggio delle riflessioni del narratore ci ha colpito perché è molto profondo e ti fa 

capire cos’è davvero importante. 

Al contrario del signor Bounderby, ci sono personaggi che si fanno guidare dal cuore: un 

passaggio del libro “Tempi Difficili”3 che ci ha colpito è quando Sissy (Cecilia Jupe) riferisce 

a Louisa la domanda che le aveva fatto il maestro M’Choakumchild: “mi ha detto che l’aula 

 
2 Tempi difficili, p. 236. 
3 Tempi difficili, p. 72. 
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era una città immensa con un milione di abitanti e che ogni anno solo venticinque morivano di 

fame per le strade, e poi mi ha chiesto che osservazioni avevo da fare a proposito di questa 

percentuale. E io, non riuscendo a trovare niente di meglio, ho risposto che secondo me doveva 

essere molto penoso lo stesso per quelli che morivano di fame, e che per loro non faceva 

differenza se gli altri erano un milione oppure un milione di milioni. E anche questo era 

sbagliato”. Era scorretto, perché il suo insegnante voleva che gli alunni ragionassero soltanto 

con la mente, senza dare ascolto al cuore. Nell’Età vittoriana l’educazione si basava solo sulla 

ragione e il calcolo e tutto ciò che comprendeva i sentimenti era considerato superfluo. Gli 

insegnanti erano, quindi, tenuti a imporre la disciplina della razionalità. 

Invece, nello studio, secondo noi, è importante sia utilizzare i fatti che l’immaginazione perché 

ci vuole un giusto equilibrio nella vita, come in tutte le cose. Bisogna saper capire quando 

ragionare ascoltando la mente e quando poter lasciare spazio alla fantasia, al cuore e alle 

emozioni. Infatti, la scuola deve prepararti a entrare nel mondo lavorativo e sociale, 

preparandoti anche ad affrontare le difficoltà della vita. L’insegnante secondo noi dev’essere 

una persona paziente e comprensiva nei confronti degli alunni e dev’essere in grado di fare 

apprezzare quello che insegna, utilizzando metodi innovativi ed efficaci. Così la scuola sarà un 

ambiente confortevole. 

Solo aprendo anche la nostra vita ai sentimenti saremo completi; come in un episodio, tra i più 

belli della produzione di Dickens, quando: “Louisa sollevò la mano di Sissy affinché, 

riunendosi all’altra mano, potesse cingerle il collo. Poi cadde in ginocchio e, abbracciando la 

figlia del saltimbanco, la guardò quasi come venerazione.  

- Perdonami, abbi pietà, aiutami! Abbi compassione di me nel bisogno e lascia che io 

posi la testa su un cuore capace di amare. 

- Oh, sì! Posatela, posatela qui, mia cara!” 4 

Questo passaggio è la fine di un momento di freddezza tra Louisa e Sissy, tutto era avvenuto 

perché la figlia del signor Gradgrind voleva avere il cuore come Sissy e non voleva più 

sottostare alla rigida educazione del padre, che la rese, come dice lei: “superba e inasprita, così 

piena di risentimento e così ingiusta verso gli altri e verso sé stessa.” L’abbraccio tra Sissy e 

Louisa è l’unione della saggezza del cuore con quella della mente, la fusione tra due anime. 

Sissy con la sua semplicità e l’audacia del suo affetto risplende come una vivida luce contro le 

tenebre di Louisa. Louisa posa la testa sul cuore di Sissy, un cuore capace di amare, una luce 

immensa. 

 
4 Tempi difficili, p. 272. 
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Secondo segreto: l’amore è gratuito e non fa calcoli 

 

Leggendo i libri di Dickens e soffermandoci sugli esempi dell’opportunismo e gratuità, siamo 

arrivati alla conclusione che l’opportunismo è un modo di comportarsi di persone che, 

pensando solo a sé stesse, tendono a svolgere azioni solo per scopi e interessi personali. Il 

contrario di opportunismo è la gratuità. Noi crediamo che l’essere gratuiti nei confronti degli 

altri ti renda una persona migliore, che è sempre disposta ad aiutare il prossimo, senza volere 

nulla in cambio. 

Nei libri scritti da Charles Dickens, ricorre molto spesso il tema dell’opportunismo e della 

gratuità.  Ci sono molti personaggi opportunisti, per esempio un episodio nel libro “David 

Copperfield” è quando Micawber smaschera Uriah Heep, considerato il più consumato 

malfattore, per tutte le sue malefatte. Uriah Heep è un personaggio che, agli occhi dei 

conoscenti, si dimostrava umile, il più umile di tutti, ma celatamente aveva frodato moltissime 

persone5. Inoltre, in “Tempi Difficili”, un altro personaggio opportunista è Thomas Gradgrind 

(detto Tom) che dice alla sorella Louisa di sposarsi con Bounderby in modo tale da agevolare 

la sua carriera nella banca del cognato. Nella storia di “Oliver Twist”6, di cui abbiamo visto la 

trasposizione cinematografica, abbiamo incontrato Fagin che corrompe i bambini, 

addestrandoli a rubare. 

Un personaggio di Dickens che, invece, fa azioni gratuite, senza scopi personali, è ad esempio 

Sissy Jupe, che si concentra esclusivamente sul lato positivo delle persone. Sissy è una ragazza 

gentile, dolce, sempre pronta ad ascoltare e perdonare. Anche Agnes in “David Copperfield” 

ci ha colpiti e affascinati per la sua unica bontà, tanto che viene descritta da David e dallo 

scrittore stesso come un “Angelo Bianco”. Un altro personaggio che rappresenta la gratuità è 

Peggotty, la domestica di David. La sua figura è molto importante nella sua vita, lei è come 

una seconda madre per il protagonista, per questo a parer nostro Dickens descrive Peggotty 

come quel tipo di madre che lui non ha mai avuto. La domestica aiuta David più di quanto 

faccia la sua vera madre, David crescendo si affezionerà molto a lei e nei momenti più bui della 

sua vita saprà sempre dove rifugiarsi.  

 

 

 
5 Charles Dickens, David Copperfield, a cura di Lucia Simonin, Milano, Editrice De Agostini, 2008, pp. 239, 240, 241,                                                        

242, 243, 244. 
6 Oliver Twist, diretto da Roman Polański, 2005, Film, DVD, tratto dall’omonimo romanzo di Charles Dickens. 
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Terzo segreto: perdona agli altri come vorresti che gli altri ti perdonassero 

 

Studiando e approfondendo varie opere di Dickens, abbiamo provato a cercare una definizione 

della parola “vergogna”. La vergogna è sintomo di turbamento e disagio. Si può provare 

vergogna per un errore, si può provare vergogna per come si è, per il proprio modo di essere, 

ci si può vergognare in situazioni di imbarazzo, insomma, la vergogna ci accompagna durante 

tutto il cammino della nostra vita. 

Nei libri di Dickens, la vergogna è un’emozione che si prova quando si commette una colpa. 

Tra i personaggi che secondo noi hanno una colpa e meritano la loro vergogna, è in primo piano 

Uriah Heep, perché aveva orchestrato la truffa ai danni della famiglia di David e soprattutto 

della famiglia Wickfield. Il secondo è Tom, che invece, aveva derubato la banca del signor 

Bounderby, ed era stato costretto a fuggire all’estero.  

Ma molte volte, vengono ritenute colpevoli delle persone innocenti, perché la parola di un 

individuo può essere più credibile di quella di un altro, anche se in realtà mente. Nel libro 

“Tempi Difficili”, Stephen Blackpool era stato incolpato del furto alla banca di Bounderby, 

anche se era innocente. Tutti credevano che il colpevole fosse lui e, quando si scoprì la verità, 

era troppo tardi perché lui, a causa di un incidente, era morto.  

Ci sono altri personaggi che non meritano vergogna, ma sono stati incolpati. Per esempio, 

Louisa, che era stata accusata di infedeltà, anche se non era veramente così. Il matrimonio con 

Bounderby si interruppe con la separazione e Louisa, dopo esser tornata dal padre, imparò a 

avvalersi nel modo corretto dei suoi sentimenti e del cuore. 

Anche Oliver, nel film “Oliver Twist”, finì davanti al giudice con l’accusa di aver derubato un 

signore di un fazzoletto pregiato. Fortunatamente, il signore derubato, insieme al proprietario 

di una libreria scagionano Oliver dicendo di aver visto che i colpevoli erano altri due ragazzini. 

Il signor Brownlow si dimostra molto gentile e premuroso nei confronti di Oliver e più avanti 

nel libro gli farà da padre adottivo, liberandolo da ogni imbarazzo del suo passato. 

Ci sembra che a questo concetto della colpa e della vergogna sia possibile associare 

un’immagine concreta, nata dalla fantasia dello scrittore. In “Tempi Difficili” il signor James 

Harthouse, politico e amico del signor Gradgrind e del signor Bounderby, corteggia Louisa. La 

signora Sparsit è molto felice di questa cosa, e vuole che Louisa tradisca Bounderby, in modo 

da cadere nella vergogna più totale. “La signora Sparsit si figurò nella mente un altissimo 

scalone, ai piedi del quale si spalancava un oscuro abisso di vergogna e di rovina”7. Lungo lo 

 
7Tempi difficili, p. 241. 



6 
 

scalone con goduria vedeva scendere Louisa giorno dopo giorno. La signora Sparsit era ansiosa 

di vedere Louisa cadere sempre più in fondo e Louisa intanto scendeva sempre più giù, ignara 

di tutto quello che stava accadendo. Tuttavia, Louisa, sul più bello si accorge degli errori e 

corre dal padre, che la supporta, assieme a Sissy. Quest’ultima si adopera per aiutare Louisa a 

risalire sulla cima dello scalone. 

Perciò ci sono persone che aiutano altre a riscattarsi dagli errori, altre invece, come la signora 

Sparsit, che godono nel vedere gli altri cadere sempre più in basso, nel buio e negli abissi. 

Secondo noi perché, come abbiamo già detto, nella vita ci sono persone gratuite, altruiste, e, 

invece, persone opportuniste ed egoiste che pensano solamente ai loro interessi, senza ascoltare 

cosa dice loro il cuore. Comprendiamo quindi che nella società di allora, nell’Epoca vittoriana, 

ciò che contava veramente era salire di livello, aumentando l’importanza della propria figura, 

per ottenere grandi vantaggi, senza tener conto degli altri. Nel capitolo “Filosofico”, Bitzer 

vuole acciuffare Tom, consegnarlo a Bounderby e salire nella gerarchia della banca: “Ho 

intenzione di riportare il signorino Tom a Coketown per consegnarlo al signor Bounderby. Non 

ho dubbi, signore, che il signor Bounderby mi promuoverà al posto del signorino Tom. E io 

desidero ottenere quel posto, Signore, perché così salirò di livello, e ne avrò grandi vantaggi”8. 

Tom, invece, viene aiutato a fuggire dalla sorte che lo spetta da persone gratuite e altruiste, 

come Sleary e Gradgrind, che vuole salvare a tutti i costi suo figlio. 

Anche Stephen Blackpool viene liberato dal disonore che lo affligge con l’aiuto di Rachel, la 

sua migliore amica, la quale fa di tutto per liberare il suo nome dalla colpa e vergogna.  

Nel mondo ci si ritrova molto spesso nelle vesti di colpevole e peccatore, in quel caso si prova 

vergogna, ma arriveranno anche dei momenti in cui dovremo scegliere se perdonare con 

giudizio e criterio, ascoltando anche le emozioni del cuore.  

Se la vergogna è un’emozione dalla quale è difficile fuggire, il perdono e la pietà al contrario 

potrebbero non essere così presenti nella vita di tutti, perché riuscire a provarle non è mai facile. 

Sin da bambini, per chi segue la religione cattolica, ma non solo, ci viene insegnato a perdonare. 

Questa parola, quindi, la conosciamo sin dalla tenera età, ma più si cresce e più si comprende 

l’importanza e il peso di essa. Da bambini ci si tirava i capelli e poi si veniva rimproverati dalla 

maestra e si diceva “Pace, pace, mi dispiace”. Ora è tutto diverso. Ora se qualcuno ci fa un 

dispetto banale, non ci diamo importanza, ma se qualcuno ci fa del male, ci provoca una ferita 

nell’anima e nei sentimenti, allora in quella situazione è molto più difficile scegliere di 

perdonare. Quando si perdona qualcuno, si smette di provare rancore per quella persona, ma 

 
8 Tempi difficili, p. 344. 
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non sempre è facile. Il perdono è l’arma di difesa contro il male e il dolore e, come dice Oscar 

Wilde: “Perdona sempre i tuoi nemici. Nulla li fa arrabbiare di più”. Nel Vangelo di Luca 

troviamo questa frase (Lc 6, 37): “Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non 

sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato”. Con queste parole Gesù ci vuole insegnare 

che tutto il bene e il male che faremo, ci tornerà sempre indietro. Se saremo generosi e daremo 

il cuore a chi vogliamo bene, vivremo una vita beata, piena di gioia, se saremo opportunisti e 

villani, vivremo senza amore, circondati solo da razionalità e fatti. La Bibbia, inoltre, ci insegna 

che alla base del vero perdono c’è l’amore altruistico, perché l’amore “non tiene conto del 

male” (1 Corinti 13:4, 5).  

Pensiamo che a Dickens stia molto a cuore questa tematica. La vita dell’autore, infatti, è piena 

di difficoltà, è come un sentiero tortuoso o un ostacolo difficile da superare. L’abitudine del 

padre allo sperpero dei soldi porterà molti debiti alla famiglia, che affronterà periodi bui. Il 

padre finisce nella prigione di debitori e Dickens è costretto a lasciare la scuola per andare a 

lavorare in fabbrica. Lavorava per più di otto ore al giorno in condizioni pessime. Fu per lui 

un’esperienza alquanto traumatica. La madre non fece nulla per risparmiarlo da quella sorte, 

nemmeno quando si presentò l’occasione. Nonostante i genitori di Dickens abbiano sperperato 

i risparmi di famiglia, lasciando il figlio soffrire, noi pensiamo che Dickens abbia continuato 

ad amarli. Lui crebbe senza una figura di un padre, che andava spesso a trovare nella prigione, 

e nemmeno una figura materna all’altezza dei suoi desideri. La vergogna e la colpa di un padre 

e di una madre che buttano all’aria i loro pochi guadagni in cose poco utili, uniti alla pietà e al 

coraggio del perdono di un ragazzo costretto a condurre un’infanzia lungo le strade di una città 

a lui sconosciuta, sono le tematiche che lo scrittore utilizzerà di più nei suoi racconti. Sono 

esperienze che gli rimarranno sempre nel cuore e nell’anima.  

Un esempio in “David Copperfield” è all’inizio della storia, quando nella meravigliosa vita di 

David entra un elemento che gliela sconvolge totalmente. Il signor Murdstone, nuovo marito 

di Clara, la madre di David, entra a far parte della famiglia e inizia a prendere il comando. Con 

il ragazzo è spietato, lo picchia e gli fa del male, lo manda a lavorare in fabbrica, ma, nonostante 

tutto, la madre di David non fa nulla per impedire che accada tutto ciò, forse lei non può, forse 

lei deve sottostare e sottomettersi al volere del marito. Nonostante la madre non faccia nulla 

per risparmiarlo, David la ama più di ogni altra cosa, si preoccupa per lei e le vuole un bene 

dell’anima. 

In “Tempi difficili” il padre di Sissy abbandona la figlia, nonostante lui fosse a conoscenza 

dell’amore che li legava e li univa. L’abbandona senza nemmeno salutarla, o darle un addio. 
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Nonostante tutto il dolore che prova Cecilia, non nutre rancore per il suo amato padre, anzi, si 

dispera e si preoccupa per la sorte che gli possa toccare senza di lei al suo fianco.  

In “Oliver Twist” è Nancy il personaggio che più rappresenta questa tematica, per noi. Nancy 

è una ragazza di strada che lavora per Bill Sikes e Fagin e, conoscendo Oliver, si affeziona a 

lui. Quando un ricco e buon signore, il signor Brownlow, decide di adottare Oliver, Fagin, 

ordina a Nancy di riportarglielo. Nancy, per quanto si opponga, lo riporta indietro, ma poi, 

verso la fine della storia, aiuta il ragazzo a smascherare Fagin e Bill, e, rimettendoci la vita, 

aiuta il piccolo Oliver a ritornare dal signor Brownlow. Nonostante provasse vergogna e colpa 

per aver rapito Oliver, poi per farsi perdonare gli salva la vita. 

 

Quarto segreto: per fuggire dalla sottomissione bisogna avere fiducia nel proprio riscatto 

 

Una delle tematiche che ci affascina è quella che parla della sottomissione, della paura, della 

fiducia e del riscatto. Abbiamo notato, infatti, che in molti libri Dickens ricorre spesso a parlare 

della sottomissione e della paura.   

Secondo noi la sottomissione è un comportamento che si ha nei momenti di paura e di timore 

nei confronti di una persona che reputiamo superiore a noi e che manifesta atteggiamenti di 

superiorità. Invece, chi sottomette gli altri impone il proprio dominio su persone più fragili. Un 

esempio che secondo noi ha più importanza è la sottomissione di un popolo nei confronti di un 

dittatore, come ai tempi della Seconda guerra mondiale. Per noi la sottomissione ha diversi 

aspetti: c'è un tipo di sottomissione imposta dall'alto, in cui non si ha la possibilità di sottrarsi. 

Invece, le persone che si sottomettono per scelta personale, sono persone che si fidano di altre. 

Ciò si può notare nella Bibbia, i cristiani si sottomettono alla Parola di Dio, per amore. Venerare 

è una forma di sottomissione.  

In molti libri Dickens evidenzia quanto sia soprattutto la figura della donna che appare 

sottomessa. Un esempio in “David Copperfield” è la madre di David, Clara, che dopo essersi 

sposata con il signor Murdstone perde il controllo della sua vita. David si rende conto di questa 

situazione e di quanto la madre fosse accecata dal signor Murdstone, e dice: “Quella sera io, 

lui (Murdstone) e la mamma mangiammo soli, e così potei rendermi conto che la mia cara 

mamma non era padrona di sé, nonostante il bene che mi voleva. Quell’uomo l’aveva stregata, 

e ormai lei non vedeva che con gli occhi di lui”9. Un altro esempio in “David Copperfield” è 

 
9 David Copperfield, pp. 29, 30, 32, 35, 36, 37. 
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la zia Betsey che era costretta a dare a suo marito i soldi sotto le sue minacce. Anche quando 

può scegliere di smettere e di denunciarlo, continua ad aiutarlo con fiducia. 

Anche in “Tempi Difficili” la figura della donna è sottomessa a quella dell’uomo. Louisa 

inizialmente è sottomessa al padre, che influenza le sue scelte, come la signora Gradgrind. 

Louisa, poi, diventa la moglie tranquilla e obbediente di Bounderby; quindi, passa da un uomo 

che la controlla all’altro. 

In “David Copperfield” e “Oliver Twist” non appare sottomessa solo la figura della donna, ma 

anche dei bambini. Dickens stesso lo prova nella sua vita, poiché i bambini erano costretti a 

lavorare in fabbrica, in condizioni pessime. 

L’esempio contrario della sottomissione è proprio il circo Sleary, in particolare il signor Sleary 

e Cupido, che non si sottomettono alle provocazioni di Bounderby. I membri del circo hanno 

fiducia in loro stessi e sperano che Cecilia possa continuare a studiare nella scuola di Gradgrind. 

Secondo noi, tutti devono avere l’opportunità di riscattarsi, tutti siamo liberi di scegliere se 

cogliere o meno le occasioni per redimerci, ma non tutti lo fanno. Oliver va a trovare Fagin in 

prigione prima che lo giustizino. Quando il bambino gli parla, Fagin non si pente, anzi piange 

pensando solo alle sue ricchezze. Lui ha avuto l’opportunità di riscattarsi, ma ha scelto di non 

farlo: il pensiero che invadeva la sua mente era solo l’oro.  

Secondo noi per saper cogliere le occasioni del riscatto serve la saggezza del cuore e agire, 

come ribadiamo, con il discernimento. In queste situazioni è il cuore che ti dice quale scelta è 

meglio compiere, perché la parte “economista” della mente non è in grado di farlo. Ad esempio, 

Nancy, in “Oliver Twist”, perché, nonostante fosse una donna di strada, cerca di liberare la sua 

figura dagli stereotipi, aiutando Oliver. Inoltre, la zia Betsey è un altro esempio. Inizialmente 

lei non accetta di avere un nipote maschio, però poi si riscatta perché, quando David la trova e 

le chiede aiuto, lei lo accudisce come una madre.  

Da piccolo, Dickens stesso è costretto ad abbandonare la scuola e lavorare per alcuni mesi in 

una fabbrica di lucido per scarpe, ma da quel primo misero impiego la sua carriera non si è mai 

fermata. Quando ha quindici anni inizia a lavorare come scrivano presso lo studio di un 

avvocato e contemporaneamente studia stenografia e diventa un bravo reporter parlamentare, 

una condizione che secondo noi può rispecchiare il tema del riscatto perché prima era un 

bambino che lavorava in una fabbrica ed era considerato come tale, poi è cresciuto diventando 

uno scrittore famoso e stimato.  

 

 

 



10 
 

Conclusioni  

 

Pertanto, siamo arrivati alla conclusione che l’essere umano ha bisogno di tempo e di spazio 

nella sua vita per conoscersi, per imparare ad ascoltare il proprio cuore e le proprie emozioni e 

per saper riconoscere quando ascoltare la mente, agendo con razionalità, e quando invece 

lasciare spazio al nostro lato fanciullo e alle nostre emozioni. Ribadiamo il fatto che i vuoti 

irreparabili che lascia la mente vengono colmati dal cuore e dall'amore. Questo è quello che 

secondo noi Dickens ci vuole dire, lo scrittore ci lascia la missione di imparare questa verità, 

come la signora Gradgrind lascia il compito a Louisa e a suo padre10. Abbiamo bisogno di 

trovare la fiducia in noi stessi, il coraggio e la volontà di imparare, sempre. Non dobbiamo 

sottometterci per paura e dobbiamo sempre ricordare che talvolta è giusto e normale provare 

vergogna, ma non sempre è necessario. Come dice Charles Dickens nel libro “Grandi 

Speranze”: “Non dobbiamo mai vergognarci delle nostre lacrime”. Non dobbiamo vergognarci 

di provare delle emozioni, avere un lato ancora bambino o andare controcorrente.  

Il cuore è talmente complicato che contiene chissà quanti segreti. Noi, nel percorso della nostra 

vita, dobbiamo scoprire tutti i segreti del nostro cuore. 

Forse solo fondendo cuore e mente troveremo la nostra saggezza e ci sentiremo veramente 

completi. 

 

 

 
10Tempi Difficili, p. 239. 


